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PERUGIA «Una manifestazione ben
riuscita, è importante che tanta gente
e tante associazioni si riconoscano
nella piattaforma dei sindacati». Ser-
gio Cofferati ci dice soddisfatto que-
ste parole guardando il serpentone
che sale verso piazza Quattro novem-
bre, il cuore di Perugia «città della
pace», come avvertono i cartelli alla
porte della città. Il sindacato temeva
l’effetto stanchezza. Venticinque apri-
le e primo maggio sono vicini e alle
spalle c’è lo sciopero generale. Invece
sono venuti da
tutta Italia - in
ventimila dicono
gli organizzatori
- per la pace in
Medio Oriente.
La fontana Mag-
giore che domina
la piazza è imban-
dierata, con gli
striscioni di Cgil
Cisl e Uil, e la
grande scritta
«Due stati, due
popoli», pace in Palestina. Ci sono i
metalmeccanici milanesi, i pensionati
toscani, gli operai della Calabria. Po-
chi slogan, tante bandiere (gli ambu-
lanti vendono quelle palestinesi) mol-
ta calma.

Il primo ad arrivare in piazza, an-
cor prima del corteo, è Nemer Ham-
mad, delegato palestinese in Italia ac-
clamato da molti studenti arabi del-
l’Università per stranieri. Cammina
sotto lo striscione «Due popoli, due
stati» e osserva: «Lo slogan va bene, lo
condividiamo, anche se Sharon lo in-
terpreta a modo suo e ci vorrebbe
concedere il 42% dei territori. Solo il
ritiro istaeliano può porre fine a que-
sta situazione drammatica. Debbono
tornare ai confini del 1967, vi deve
essere uno stato palestinese con Geru-
salemme capitale, e una pace giusta.
Ma per ora Israele non rispetta alcu-
na risoluzione dell’Onu ed anche sul
massacro di Jenin non diranno la veri-
tà».

Il bel sole che ha accompagnato
la marcia lascia improvvisamente il
campo a folate di vento freddo e s’an-
nuncia un diluvio. Che però rispar-
mia i discorsi dei leader sindacali. Pez-
zotta urla che occorre spezzare la spi-
rale della violenza con una forte ini-
ziativa politica. Gli Stati Uniti non
bastano - aggiunge il segretario della
Cisl- occorre il contributo dell’Euro-
pa e degli stati arabi per fermare la
brutalità del terrorismo e la brutalità
della guerra. Viene applaudito da tut-
ti. Ma a Cofferati la piazza riserva una
vera e propria ovazione e tanto affet-
to. Il palco è assediato da manifestan-
ti che vogliono un autografo sulle tes-
sere della Cgil e sui cappellini rossi,
da dimostranti che scattano foto Con
Sergio, da pensionate e ragazze che
gli si fanno intorno. Cofferati rispon-
de a tutti, sorridente, firma anche
una copia dell’Unità che un ragazzo
gli porge mostrando il titolo d’apertu-
ra.

Nemer Hammad sembra irritato,
qualcuno gli ha detto che lì non è
desiderato. Cofferati sta ripassando
gli appunti e un attimo prima di rivol-
gersi alla piazza guarda il delegato pa-
lestinese e lo rassicura: «Qui tutti so-
no ben accetti, la piattaforma è chiara
e condivisa da tutti i partecipanti».

Poi parla alla gente, esordisce ricor-
dando la «nostra voglia di pace», chie-
dendo un’iniziativa decisa della co-
munità internazionale. Il segretario
della Cgil è convinto che sia necessa-
rio inviare in Medio Oriente una for-
za di interposizione e non solo osser-
vatori, per favorire la ripresa del dialo-
go e la trattativa. Poi Cofferati spiega
la parola d’ordine della manifestazio-
ne: «Occorre porre fine all’occupazio-
ne illegale dei Territori, porre fine ai
bombardamenti e agli assedi, alla
guerra che ha inghiottito tante vite,
occorre porre fine alle umiliazioni del
popolo palestinese». Cgil, Cisl e Uil

avevano invitato
i sindacati israelia-
ni e palestinese
(che hanno man-
dato messaggi di
adesione) ma - di-
ce Cofferati - alcu-
ni di loro non
possono muover-
si e per questo
non sono qui con
noi. Poi condan-
na il terrorismo,
«non vi debbono

essere altre uccisioni tra la popolazio-
ne inerme - afferma - noi combattia-
mo ogni forma di antisemitismo, sia-
mo contrari al devastante intervento
militare e a qualsiasi manifestazione
di antisemitismo, se dovesse ricompa-
rire». La gente lo appaude sia quando
condanna l’intervento dell’esercito
israeliano, sia quando mette in guar-
dia contro l’antisemitismo che evoca
fantasmi del passato. Occorre distin-
guere - spiega il segretario della Cgil -
tra i popoli e i governi. Poi torna a
mettere l’accento sul dramma delle
popolazioni palestinesi: «La guerra ac-
centua la povertà - afferma Cofferati
- una parte della gente palestinese è
allo stremo, noi difendiamo diritti
fondamentali per diffondere una cul-
tura di pace. È necessario arrivare ra-
pidamente ad un accordo, ma per
questo occorre una forte iniziativa po-
litica e umanitaria. Le organizzazioni
del volontariato (che hanno aderito
numerose alla marcia di Perugia
Ndr) debbono poter agire. Noi ci bat-
tiamo per una causa giusta, per ridur-
re le disaguaglianze, per includere chi
è ai margini». Mentre cadono le pri-
me gocce di pioggia, Cofferati si avvia
alla conclusione. «Questo è solo un
arrivederci - dice alla folla - ci rivedre-
mo tra pochi giorni, il 12 maggio alla
marcia Perugia-Assisi per sostenere le
stesse ragioni: due popoli, due stati».

La gente applaude, le bandiere di
Cgil, Cisl e Uil sventolano sotto l’ac-
qua. Di nuovo Cofferati viene assedia-
to dai delegati delle fabbriche, da gio-
vani e pensionati e firma tanti auto-
grafi. Trova qualche istante per ri-
spondere ad alcune domande dei gior-
nalisti. Come giudica l’azione del go-
verno italiano per il Medio Oriente?
«Insufficiente - risponde il segretario
della Cgil - così come riteniamo insuf-
ficiente quella dell’Unione Europea
che è al di sotto delle aspettative». E il
piano Marshall evocato da Berlusco-
ni? «Non capisco di cosa si tratta -
taglia corto il leader della Cgil - sareb-
be meglio rafforzare la cooperazione
e impegnarsi realmente per la pace».
Poi si apparta con Hammad per un
breve colloquio. Non ci spiega che
cosa si sono detti, ma il delegato pale-
stinese abbandona il palco sorriden-
te.

Messaggi di adesione dai
sindacati israeliani e
palestinese. Tante bandiere
pochi slogan. «No al terrorismo
e all’occupazione
dei Territori»

‘‘Delegazioni da tutta
Italia al corteo

promosso da Cgil, Cisl e Uil
Nei discorsi dei leader

l’appello all’Europa perché
faccia di più

‘‘

PERUGIA «Fermare la drammatica spirale di violenza e
di morte che da mesi insanguina il Medio Oriente è la
indispensabile pre-condizione per qualsiasi soluzione
di pace. Per questo i Democratici di Sinistra sono oggi
(ieri, ndr) con voi per il comune impegno di fermare
la corsa all’odio e riaprire una strada alla speranza». È
il messaggio che il segretario dei Ds Piero Fassino ha
inviato ieri a Perugia ai leader sindacali Sergio Coffera-
ti, Savino Pezzotta, Luigi Angeletti prima del loro
discorso di chiusura alla manifestazione nazionale per
la pace in Medio Oriente promossa appunto da Cgil,
Cisl e Uil. Manifestazione, a cui Fassino - impegnato
ieri in Veneto in iniziative elettorali - si è «unito
idealmente», scrivendo questo messaggio. «In Medio

Oriente - ha scritto Fassino - si scontrano non un
torto e una ragione, ma due diritti entrambi legitti-
mi: il diritto di Israele a vivere riconosciuto e nella
sicurezza; il diritto del popolo palestinese a vivere in
un proprio Stato indipendente. Ci sarà pace soltanto
se questi due diritti saranno entrambi riconosciuti e
fatti convivere insieme. Per questo «Due popoli, due
Stati» non è solo una formula, ma l’unica possibilità
concreta per consentire ad ogni popolo di veder
riconosciute le proprie aspirazioni e i propri diritti».
Fassino poi avverte: «Proprio la tragedia di questi
mesi ci dice però che quell’obiettivo non si realizzerà
senza un impegno straordinario e permanente di
tutti coloro che non si rassegnano all’inevitabilità
della guerra e credono nella pace». E indica: «Per
questo serve un’azione forte e immediata dell’Onu,
dell’Unione Europea, dei principali Stati del pianeta.
Per questo serve la mobilitazione dell'opinione pub-
blica che, con manifestazioni come quella di oggi,
deve far sentire la sua solidarietà a quanti, in Israele
e in Palestina, si battono ogni giorno per far tacere le
armi e far prevalere la ragione e il dialogo».

In 20mila invocano due popoli, due Stati
Marcia della pace a Perugia. Cofferati: in Medio Oriente una forza di interposizione

Suzanne Mubarak
Ranja di Giordania
Lalla del Marocco
Asma di Siria:
quattro first ladies
con laurea

il messaggio

‘‘

Fassino: fermare
la corsa all’odio

L
e first ladies del mondo ara-
bo sono un poker di regine
che hanno molto in comu-

ne, compresa quasi sempre la gio-
vane età. La più determinata fra
loro è una signora ultrasessanten-
ne, Suzanne Mubarak, la moglie
del presidente egiziano, che com-
batte giorno dopo giorno da de-
cenni la battaglia per l'emancipa-
zione della donna nel mondo mu-
sulmano. Ascoltate questa storia.
Siamo nel 2001, in pieno Rama-
dan, e la tv egiziana manda in
onda uno sceneggiato che esalta
la poligamìa, una fra le norme
ormai più contestate dei Sacri Te-
sti. Suzanne che avendo una ma-
dre gallese è di testa dura s'infu-
ria, manda a chiamare il presiden-
te della potente tv di Stato, gli
dice senza troppi complimenti
che quel serial intitolato «La fami-
glia di haji Metwalli» è una vergo-
gna e che lei, in quanto presiden-
te del consiglio nazionale femmi-
nile, pretende una riparazione.
Detto fatto, nell'ultimo episodio
haji Metwalli si pente pubblica-
mente per avere predicato la poli-
gamìa e divorzia dalla quarta mo-
glie. Quanto allo sceneggiatore,
per compiacere la presidentessa,
propone un altro sceneggiato dal
titolo «hajia Zohra e i suoi mari-
ti», la cui protagonista sposa mol-

ti uomini nell'intento di «riabili-
tare la donna». Nessuno può dire
che fine abbia fatto il fervido au-
tore televisivo.
Suzanne invece ha continuato
nel suo impegno di sempre, che
trova al primo posto la lotta per
le condizioni di vita dei bambini
palestinesi. Non a caso, ripren-
dendo gli studi dopo aver ampia-
mente svezzato i suoi due figli, si
è laureata in sociologia all'Univer-
sità americana del Cairo con una
tesi sulle condizioni dell'infanzia
nel quartiere di Bulacq, uno fra i
più poveri del Cairo.
Ma la signora non manca di un
suo cotè tutto femminile. Arriva-
ta qualche anno fa in Italia col
marito e una folta schiera di guar-
die del corpo, lei ha lasciato l'uno
e gli altri all'ambasciata egiziana,
è andata a dormire in albergo e
ha compiuto con una modesta
scorta numerose incursioni dallo
stilista Gai Mattiolo, comprando
una quindicina di vestiti che pre-
tendeva garbatamente «esclusi-
vi».
Restando in Nord Africa, la rivo-
luzione più recente in fatto di mo-
gli è quella che ha portato
Mohammed VI˚ re del Marocco
a sposare, appena un mese fa, la
ventiquattrenne Lalla Salma Be-
nanni, una borghese, dandone co-

municazione ai sudditi e infran-
gendo così la regola di riservatez-
za che imponeva il silenzio (lo
chiamavano «il segreto dell'ha-
rem») sulla vita coniugale dei so-
vrani. Come sul coetaneo Bashar
el Assad di Siria il re del Marocco
ha dovuto far presto a sposarsi
perchè, scapolo a 38 anni suona-
ti, le malelingue avevano comin-
ciato a sospettare della sua virili-
tà. Unico omaggio alla tradizio-
ne, il titolo: non potrà essere chia-
mata regina, ma solo «Sua Altez-
za reale»: per il resto, i progressi-
sti marocchini sono molto soddi-
sfatti dalla scelta del principe, che
ha trovato moglie come uno qua-
lunque. E la sposa, guarda caso,
come le altre due first ladies di
Damasco e di Amman, è laureata
in ingegneria informatica e ha la-

vorato in una holding finanziaria
di Rabat di cui la casa reale detie-
ne il 17%.
La ventiseienne Asma al Ahras ha
due cittadinanze, quella siriana e
quella inglese. E in Inghilterra,
dopo aver studiato al Queen's
College e al King's college, si è
laureata in informatica. Quando
Bashan el Hassad la incontrò, lei
aveva già lavorato come analista
finanziaria per la Deutsche Bank
e per la JP Morgan. L'amore per
il computer che Bashar condivi-
de è senza dubbio una delle frec-
ce di Cupido che li hanno portati
al matrimonio e alla procreazio-
ne di un bel bambino battezzato
Hafez come il nonno, grazie al
quale, come in una telenovela o
meglio al progetto di un PC ben
programmato, la successione al
trono ereditario della Repubblica
siriana è garantita.
Va detto che per Asma (per le sue
amiche inglesi era e resta Emma)
la vita è un po' più facile che per
le sue colleghe, Damasco è una
città assai progredita, con una for-
te borghesia intellettuale e degli
affari, il Corano sembra caduto
in prescrizione, salvo vampate
fondamentaliste. La prima signo-
ra viene assai rispettata per il con-
tegno durante i viaggi all'estero e
le visite di Stato, e per il fatto di

usare il passaporto siriano, non
quello inglese, quando va a Lon-
dra dal padre, un affermato car-
diologo. Anche il padre di Ranja
al Yassin, 29 anni, sposa del re di
Giordania, è un medico palestine-
se che dopo l'occupazione israe-
liana dei territori stentava a cam-
pare nella città di Tulkarem e per-
ciò negli anni settanta si era tra-
sferito in Kuwait dove aveva recu-
perato denaro e prestigio prima
che nel '91, a causa dello sciagura-
to appoggio dato da Arafat a Sad-
dam Hussein gli toccasse rifare i
bagagli come tutti i palestinesi
dell'Emirato.
In quell'infelice autunno, Ranja
si trasferì ad Amman dove, sem-
pre grazie ai suoi studi di infor-
matica, trovò da lavorare alla Ap-
ple computer e due anni dopo
incontrò Abdallah. Il matrimo-
nio, due bambini in successione
(ovviamente un maschio e una
femminuccia) e il compito di le-
gare sempre più alla dinastìa ha-
scemita il 70% della popolazione
giordana, che è palestinese.
Ad Hamman già si dice che somi-
glia ad un'altra «regina palestine-
se», Alia, la terza moglie di re
Hussein, nata a Nablus e morta
nel '77 in un incidente aereo, mol-
to amata dal sovrano ma ancor
più dal suo popolo.
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